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LEGISLATURA XXVIII — LA SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 9 2 9 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
parlare, pongo a partito l'articolo 1 con gli 
allegati di cui è stata data lettura. 

(È approvato). 

A R T . 2 . 
È abrogata ogni altra disposizione con-

traria alla presente legge. 
(È approvalo). 

Questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Riforma del Consiglio nazio-
nale delle Corporazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
legge: Riforma del Consiglio nazionale delle 
Corporazioni. 

Proseguendo nella discussione generale, 
ha facoltà di parlare l'onorevole Mezzetti, 

MEZZETTI. Onorevoli camerati, mi ero 
inscritto a parlare sopratutto per un bisogno 
sentito del mio spirito, perchè io vedevo in 
questo progetto concretarsi finalmente l'aspi-
razione dell'animo nostro di fascisti e di sin-
dacalisti, e avevo, come è naturale, impostato 
il mio spirito per dire a voi brevemente questa 
convinzione, questa fede, questa speranza. 
E pensavo anche che, ciò dicendo, non avrei 
affermato che le masse lavoratrici ci seguono 
entusiastiche su questo terreno, perchè avrei 
sentito di non affermare cosa completamente 
esatta, nè quindi una mia convinzione al-
meno fino a oggi; ma avrei potuto, ritornando 
in mezzo ai lavoratori e alle masse italiane, 
affermare che il Regime, che il Fascismo sol-
tanto aveva avuto il .coraggio di affrontare 
la cosidetta questione sociale e risolverla con 
idee, con programmi, che aderivano a una 
realtà che smentiva le affermazioni utopi-
stiche dei sindacalismi che ci hanno prece-
duto e che at tualmente agiscono presso le 
nazioni straniere. 

Questo progetto di legge io h'ho esaminato 
una prima volta e l'ho sentito discutere da uo-
mini veramente preparati, nel Gran Consiglio 
Fascista. L'ho esaminato per dovere del mio 
ufficio, come presidente della Confederazione 
nazionale dei sindacati fascisti dei bancari. 
L'ho esaminato leggendo la relazione del Mi-
nistro, l'ho esaminato, infine, leggendo la rela-
zione della Commissione. Venivo qui, quindi, 
con lo spirito preparato non a suonare il vio-

lino - anche perchè non ho molta disposi-
zione per 4a musica - perchè sono nato in 
una regione in cui fino a ieri lo strumento 
preferito è stato il trombone.... (Ilarita). 

lerisera però, a chiusura della discus-
sione, un nostro collega, il camerata Bian-
cardi, ha avuto il coraggio, che vera-
mente noi abbiamo ammirato, sottolinean-
dolo con il nostro applauso, unito ad altri ap-
plausi che superarono in significato e in por-
tata il nostro, che si limitava all'afferma-
zione del riconoscimento veramente fascista, 
del coraggio col quale era stato affrontato il 
problema centrale del progetto. 

Allora io ho cambiato le carte in tavola... 
nei miei riguardi (Si ride); ho strappato gli 
appunti che avevo preparato come novellino 
della Camera e vengo stasera qui, con anima 
fascista e sindacalista e mi oppongo con la 
stessa chiarezza e, vedrete, anche con degli 
argomenti, alla tesi che ha sostenuto con abi-
lità, con preparazione, con grande capacità, e 
anche con grande senso di responsabilità, 
l'onorevole Biancardi. 

Ascoltandolo, io ho pensato, e forse molti 
di voi avete pensato, a quel filosofo greco 
che, vedendo tra i suoi allievi un giovane 
che sugli altri condiscepoli spiccava per qualità 
di intelletto, lo scelse come alunno prediletto. 
Ma poiché l'allievo era di condizioni econo-
miche modeste, stabilì con lui questo contratto 
« Mi pagherai dell'insegnamento con il rica-
vato della prima causa che vincerai ». Ma 
siccome l'allievo che, oltre ad essere intelli-
gente, (non dico che avesse la preparazione 
politica dell'oratore che ieri sera ha parlato, 
ma non ne era neanche molto lontano) non 
si decideva mai a difendere una causa e 
non pagava quindi mai il conto; allora il filosofo 
greco lo citò davanti ai giudici, così dicendo: 
« tu, ad ogni modo, mi dovrai pagare; perchè, 
se vinco la causa, mi pagherai in forza della 
sentenza del magistrato; se la perdo, in 
forza del contratto tra noi stabilito ». Ma 
l'allievo rispose: «io, ad ogni modo, non ti 
pagherò; perchè, se vinco, non ti pago in 
base alla sentenza del magistrato; se perdo, 
non ti pago in forza del contratto che abbiamo 
stipulato ». 

Noi, rappresentanti dei lavoratori, e prima 
e meglio ancora, noi fascisti, - perchè a que-
sto punto io mi permetto di rivendicare a 
noi organizzatori degli operai il merito di 
avere, in silenzio, sopportato situazioni che 
ci hanno fat to soffrire e che noi oggi denun-
ciamo a questa Camera squisitamente poli-
tica ma di origine sindacale - ci troviamo in 


